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            Quando
            un popolo, divorato dalla sete di libertà, si trova ad
            avere a capo
            dei coppieri che gliene versano a sazietà, fino ad
            ubriacarlo,
            accade allora che, se i governanti resistono alle
            richieste dei
            sempre più esigenti sudditi, sono dichiarati despoti.
            
          
        
      
    
  


  
    
      
        

      
    
  


  
    
      
        
          
            E
            avviene pure che chi si dimostra disciplinato nei
            confronti dei
            superiori è definito un uomo senza carattere, servo;
            che il
            padre impaurito finisce per trattare il figlio come suo
            pari, e non è
            più rispettato, che il maestro non osa rimproverare gli
            scolari
            e costoro si fanno beffe di lui, che i giovani
            pretendano gli
            stessi diritti, le stesse considerazioni dei vecchi, e
            questi, per
            non parer troppo severi, danno ragione ai giovani.
            
          
        
      
    
  


  
    
      
        

      
    
  


  
    
      
        
          
            In
            questo clima di libertà,nel nome della libertà, non vi
            è più
            riguardo per nessuno. In mezzo a tale licenza nasce e
            si sviluppa una
            mala pianta: la tirannia.
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Sette
carri arrancavano lungo la strada provinciale deserta.

Lo sferragliare delle ruote
sull'asfalto, e lo sbatacchiare delle mille carabattole inchiodate
alla meno peggio alle pareti di legno, erano coperti dal suono
mesto di un violino.

Una sonata struggente, capace di
imporre silenzio e riflessioni ai componenti del Circo della
Redenzione.

Avanzavano in una valle stretta fra
pareti rocciose a picco che riverberavano la musica centuplicandone
gli effetti agrodolci. Massi di un grigio smorto ad amplificare
note meste.

Pochi alberi svettavano sulle cime
frastagliate delle rocce, spogli e simili a forche.

«Credi che Grullo andrà avanti a
lungo?» chiese la ragazza barbaro all'uomo che l'affiancava e
conduceva la colonna.

Anfitrione si massaggiò la barba
prima di rispondere, le mani che raspavano fra la peluria dura come
sterpi di ferro.

«Quindi?» lo sollecitò Greta, mal
digerendo la teatralità del Signore del Circo.

«Beh, amor mio, sai che Grullo è un
sentimentale. Ogni nuova missione lo segna profondamente.»

«Non solo a lui!» lo interruppe la
giovane irruenta.

I lunghi capelli color del miele le
danzavano sul capo al ritmo dei sobbalzi del carretto.

«Già, capisco, ma lui è il primo a
entrare in sintonia col nuovo Mondo, e pare proprio che qui
l’ascendente del nemico sia forte.»

Anfitrione le posò una mano sulla
fronte a carezzarle la chioma ribelle, ma lei si scostò di scatto,
come un felino selvatico e riottoso.

Paziente, l'uomo sulla cinquantina
tentò di spiegarle.

«Per lui è diverso, cara, la sua
sensibilità non ha protezioni di sorta. Credo che l’umore di Grullo
non muterà, almeno finché non troveremo il prescelto.»

Greta si limitò a sbuffare. Non era
fatta per quelle manfrine, fosse stato per lei non avrebbe condotto
così la loro crociata.

«Trovo questa melodia gradevole,
intensa, tormentosa e dolce al contempo, non condividi il mio
sentore, piccola?»

La giovane evitò di guardare gli
occhi scuri dell'uomo. Sapeva che sarebbe stato difficile
contraddirlo in quel caso.

«Da tagliarsi le vene per lungo,
certo.» concluse beffarda, issandosi da cassetta per rifugiarsi
all'interno del carro con agilità.

«Mia dolce Greta, puoi fingere di
avere il cuore di pietra, ma so che anche tu cogli la gravità della
situazione. Quanta sofferenza...»

Un fischio risuonò nell'aria e
Anfitrione distolse lo sguardo dalle forme tornite della sua
giovane donna per portarlo all'indietro, verso la coda della
colonna.

Era il richiamo di Arminio, in
retroguardia, doveva aver scorto qualcosa.

Pochi istanti dopo arrivò il
frastuono distorto di un clacson suonato all'impazzata.

In fondo alla colonna Anfitrione vide
il burattinaio, a cassetta sull'ultimo carro, sbracciarsi. Dietro,
un’auto grande come un elefante sgasava come una belva furiosa: uno
stallone pronto a uscire dalla gabbia per lanciarsi nella cavalcata
alla rincorsa del gran premio della vita. Peccato che la stradina
fosse stretta e superare in quel punto impossibile.

Anfitrione sorrise osservando la
mimica del Mastro dei Pupazzi. Arminio agitava le braccia
segnalando all'autista iracondo che la strada era libera, ma
questo, per quanto il suo dar di giri al motore ostentasse ampia
disponibilità di testosterone, tergiversava.

Dove dovesse correre era un mistero
cui Anfitrione non concesse alcuna stilla di curiosità.

Quando infine il suv si decise ad
attuare la manovra, si sentirono gli pneumatici sibilare
sull'asfalto lasciando tracce gommose ben visibili sul
selciato.

Sassi schizzarono ovunque mentre il
bolide sfrecciava al fianco della lunga teoria di carri lambendone
i fianchi con lo specchietto.

Il giovane alla guida, sulla
trentina, si esibì in un gesto osceno nei confronti di Anfitrione
che lo salutava giovialmente.

L'uomo non si scompose, sapeva che
ogni azione porta con sé le proprie conseguenze.

«Che figlio di baldracca.» sbottò
Greta ricomparendo dal retro del carro, attratta dal frastuono.

«Certo, non c'è più rispetto, ma te
la prendi troppo, cara, rilassati.»

Per tutta risposta la donna rifilò un
pugno al parapetto in legno facendolo vibrare.

Grullo si era azzittito. I rombi del
suv, alieni in quella cornice di quiete, stavano svanendo
rapidamente lasciando spazio al cinguettare di ghiandaie e
crociere. Anfitrione tuttavia si fece attento, come presagisse
qualcosa all'orizzonte.

La donna colse il mutamento nel volto
del capo del Circo e portò le mani ai coltelli che le pendevano ai
fianchi. Li accarezzò amorevolmente, percorrendone la lama con le
mani pallide. Era talmente minuta da far apparire i coltelli due
spade.

Lui le fece cenno di quietarsi, ma le
porse le redini prima di mettersi in piedi e osservare il nastro di
asfalto che si intrufolava in una boscaglia.

«Accelera il passo, per cortesia.»
ordinò alla giovane che con un grugnito fece schioccare la
frusta.

In lontananza, nella foresta si
apriva un piccolo spiazzo e appostata sul ciglio della strada c'era
una macchina bianca e celeste con la scritta “polizia” a caratteri
cubitali sulla fiancata in vista.

Ritto in piedi con una gamba poggiata
all'interno della portiera aperta, stazionava il proprietario, un
uomo robusto, con occhiali da sole rayban nonostante la penombra
offerta dalle alte chiome degli alberi li rendesse del tutto
superflui.

Stringeva in pugno la radio e dava
l'impressione di discutere concitatamente con chiunque fosse
all'altro capo dell'apparecchio.

Anfitrione gli passò davanti con
l'intera carovana. Salutò cordialmente sollevando in alto la mano
mentre il poliziotto si toglieva gli occhiali con aria sbigottita
osservando quella masnada di cavalli e carretti dai colori
eccentrici sfilargli innanzi.

«Avanti, avanti!» suggerì il capo del
circo a Greta che si era persa a dispensar sorrisi maliziosi al
poliziotto.

I carri proseguirono per quasi un
chilometro prima che il latrare della sirena non li costrinse a
rallentare per poi fermarsi non appena l'auto della polizia li
superò di gran carriera imponendo loro di accostare.

Alcuni degli sfinteri dei cavalli non
ressero allo spavento, inondando il selciato di sterco.

«Fermi!» tuonò l'agente scendendo
dalla macchina come una furia.

Anfitrione aveva già dato il comando
e i carri erano immobili.

Il poliziotto si avvicinò con
cautela, quasi i cavalli fossero draghi sputafuoco e non semplici
animali da soma.

«Dove diavolo credete di andare con
questi carretti? Dove credete di essere, dannazione?»

Era sbigottito e il tono della voce,
seppur basso, conteneva una nota isterica.

Anfitrione sorrise gioviale scendendo
e abbandonando il posto da nocchiero per portarsi faccia a faccia
con il rappresentante dell'ordine.

«Amico caro, noi siamo il Circo
della Redenzione, ci aspettano giù in città.»

La parlata era suadente, grondante
buon senso.

«Mai sentito. Potete essere chi vi
pare, ma non potere transitare per questa strada, non è fatta per
le bestie.» rispose il poliziotto indicando con disgusto la
montagnola di letame fumante.

«Vossignoria non ritiene più
pericoloso il giovane che ci ha quasi fatto uscire di strada per
superarci? Procedeva a velocità sostenuta.»

L'uomo di legge si tolse gli occhiali
e si fece più vicino, la mascella contratta.

«Dopo andrò a cercare anche lui, vuoi
insegnarmi il mio lavoro, pagliaccio?» sibilò, squadrando da testa
a piedi il vecchio in tunica verde smeraldo che aveva innanzi.

Un rumore [...]















